
  [image: Cover]


  

  

  

  



  Intrecci


  
    

  


  
    

  


  

  


   


  

  

  

  



  



  



  



  



  Damnation



  
    Episodio VI - Inferno
  


  
    di Eleonora Rossetti e Luigi De Meo
  


  
    Layout copertina e produzione digitale: Laura Platamone
  


  
    ISBN: 978-88-98739-47-9
  


  
    Nero Press Edizioni
  


  
    http://neropress.it

  


  © Associazione Culturale Nero Cafè



  
    Edizione digitale Luglio 2015
  


  Eleonora Rossetti Luigi De Meo




  

  



  Damnation


  
    VI
  


  
    

  


  
    Inferno
  


  

  

  

  



  [image: log]



  
    [image: immagini2]

  


   


  Negli episodi precedenti


   


   


   


  Tasryne è un Redentore. O meglio, lo era. Il suo stesso Ordine incarna ormai solo il puro gusto per la violenza, anche contro innocenti, e lui ha deciso di opporsi a tutto questo. Imprigionato per questo nell’Ergastolo di Ynris è riuscito a evadere e ha deciso di continuare per proprio conto la missione originale dei Redentori. Per essere sicuro di non condannare innocenti ha compiuto un gesto estremo e paradossale: evocare un Carnefice, un Diavolo della Tortura, di nome Agmal come segugio per stanare i Contaminati.


  Dopo sei anni di clandestinità con Agmal, Tasryne nota insolite deportazioni di prigionieri da parte dei Redentori. Deciso a scoprire i loro piani, si reca, camuffato, nella città-tempio di Sharda, dove si incontra con Elyon, suo mentore e amico. Qui Agmal si imbatte in un terribile Giullare (un Diavolo dell’Inganno), Tasryne sarà scoperto dai Redentori e i tre sfuggono, pur con fatica, a entrambi i nemici. La presenza del Giullare a Sharda, nonché il fiuto di Agmal, conferma che tra le fila dei Redentori d’alto rango c’è un Vincolante.


  Dopo i disordini a Sharda, il Generale Redentore Arkas, l’uomo che aveva condannato Tasryne, indice una caccia all’uomo per scovarlo. Arkas è responsabile anche della deportazione dei prigionieri a Zarya, per conto del suo governatore Felgar.


  Tasryne e Agmal, in fuga assieme a Elyon, trovano rifugio da Karl, un'amico di Tasryne studioso e collezionista di tomi rari e proibiti sui Diavoli e sull'Inferno. Assieme a lui, si getteranno all'inseguimento dei Redentori e del loro carico di prigionieri. Intanto, da uno dei libri di Karl cominciano ad alzarsi delle voci che solo Agmal sembra sentire…


  Caduti in un’imboscata, Karl e Tasryne vengono separati e quest’ultimo, nel tentativo di raggiungere Elyon, viene catturato da Arkas che lo rinchiude nell’Ergastolo assieme al suo mentore e lo tortura per sapere dove sia nascosto Agmal.


  Mentre Karl fugge da Ynris raggiungendo un piccolo cimitero, Agmal, attirato dalle voci del libro, raggiunge un lago, dove trova il Giullare, anche lui ammaliato, che sta per condurlo sotto mentite spoglie in una trappola mortale. Sarà la curiosità di Karl a salvarlo: lo scriba, scovando per caso il cerchio evocativo di Agmal e toccandolo, sollecita il Vincolo che lo lega a Tasryne, destandolo dall’ipnosi delle voci e facendolo fuggire. Nel frattempo, però, il Giullare s'immerge nel lago, non prima di aver mostrato ad Agmal l'impossibile: le sue catene di Vincolo che si sciolgono. Tornato al cerchio evocativo e messo al corrente da Karl, Agmal si precipita a liberare Tasryne, non riuscendo però a portare in salvo anche Elyon.


  Curato dalle ferite grazie all’energia del cerchio che lo lega ad Agmal, Tasryne apprende dal Diavolo la verità: il Giullare ha trovato una Reliquia del Primogenito, ovvero una parte del corpo del Diavolo che millenni prima, tentando da solo di raggiungere il mondo degli uomini, fu imprigionato dagli Artefici in un luogo remoto dell’Inferno. I tre capiscono che, tramite quella Reliquia, egli potrebbe dar luogo a un fenomeno unico: abbandonare la sua prigione senza essere vincolato alla vita di un umano, mettendo così a repentaglio l’esistenza stessa del creato.


  Mentre i tre partono alla ricerca del Giullare e della Reliquia, Arkas, con al seguito prigionieri e soldati, si appresta a raggiungere Zarya. I protagonisti s’imbattono nel Giullare, ormai dominato dal potere della Reliquia, e Agmal compie il Richiamo, la suprema sfida tra Diavoli. Ma l’altro vince condannandolo a una specie di stato comatoso e abbandonandolo. Nonostante l’urgenza della loro missione, Tasryne decide di non abbandonare il suo Diavolo e ne veglia il corpo. Al calar della notte, i tre vengono a sorpresa raggiunti da Elyon, che dice di essere fuggito da Ynris, ma che in realtà è lì per ucciderli e poter essere di nuovo riabilitato nell’Ordine, non avendo mai accettato la scelta di Tasryne. Il tentativo di salvare Agmal dalla furia fanatica del mentore riesce nella sua gratuità a destare il Vincolo che lo lega al Diavolo, il quale si risveglia e neutralizza Elyon.


  Tasryne e Agmal apprendono, interrogando Elyon, che la destinazione finale dei deportati è Zarya e intuiscono, poiché il Giullare stava andando nella stessa direzione, che nella città ci sia il cerchio evocativo del Primogenito. Capiscono inoltre che il Redentore Contaminato e il Giullare sono manovrati da qualcuno che vuole portare sulla Terra il Primogenito senza vincolarsi a lui e si sta servendo dei Redentori per assicurarsi più prigionieri possibili da usare come tributo di sangue per il suo cerchio. Dopo la confessione, Elyon viene ucciso da Agmal.


  Arrivati nei pressi di Zarya, Agmal e Tasryne si congedano da Karl, entrano nella città, ormai pregna di caos e follia quale segno del passaggio del Giullare, e poi nel palazzo del governatore.
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  Un altro passo.


  Agmal cercava di resistere con tutte le forze, ma era come se la sua volontà non dominasse più il corpo. Il potere della Reliquia gli era penetrato dentro, stavolta senza vincerlo del tutto dato che era ancora cosciente; tuttavia, aveva perso la capacità di controllare se stesso, come se stesse assistendo dall’esterno a ciò che stava compiendo e non potesse intervenire in alcun modo.


  Ancora un altro.


  Il Giullare rimaneva immobile nel cerchio, lo sguardo che lo puntava, in fervida attesa. Agmal digrignò le zanne, cercando di riacquistare il controllo, ma nemmeno imponendo alle proprie gambe di fermarsi riusciva a sortire qualche effetto. Anzi, per tutta risposta, si mossero di nuovo.


  Un altro.


  Era troppo vicino al cerchio. Ne sentiva l’influsso, il calore mescolato a ondate di gelo. Gli stava corrodendo l’anima a poco a poco. La sola vicinanza era sufficiente a scuotergli l’essere da cima a fondo. Se quando era entrato aveva dovuto resistere all’impulso di mettersi a vomitare di nuovo, adesso sentiva che sarebbe crollato da un momento all’altro, se soltanto avesse avuto ancora controllo sul proprio corpo. Ancora pochi passi e ci sarebbe entrato. Sapeva fin troppo bene cosa sarebbe successo, se l’avesse fatto: il cerchio gridava la sua fame, pregustando la sua energia di Diavolo.


  No.


  «Vieni».


  No!


  Cercò di resistere e per un attimo s’illuse di esserci riuscito, speranza che svanì quando la sua gamba allungò un altro passo. Alla costernazione s’alternò la rabbia, il fatto che il suo potere non funzionasse sull’avversario, il capire che la Reliquia lo stava attirando in una trappola con tale facilità…


  No, continuava a ripetersi. No. Non così. Già una volta stavo morendo come un cane, non le permetterò di uccidermi in questo modo infame, come fossi bestiame per l’Inferno! Per un istante, il pensiero volò a Tasryne. Pensò a ciò di cui si era reso conto dopo il risveglio. Pensò al Vincolo che gli aveva permesso di ritornare dall’oblio. Al legame che gli permetteva di rimanere su quella terra; al servizio di un umano che, pur sapendolo suo schiavo, nutriva un tale rispetto per lui da proteggerlo rischiando la vita.


  No. Lo ripeté ancora, ma non più per disperazione. Cercava di persuadere se stesso. Di appigliarsi a quella convinzione che già una volta l’aveva strappato dal potere della Reliquia. Focalizzò il Vincolo e si concentrò solo su quello.


  No.


  «Vieni» ripeté il Giullare.


  Agmal non lo udì. Era concentrato solo su se stesso, isolandosi dal mondo esterno. Per un attimo, un formicolio alle braccia gli diede l’impressione che ci fosse un tentativo di risposta alla sua mente. Con uno sforzo sovrumano, il Carnefice portò una mano davanti al viso, in modo tale da interrompere la linea visiva tra lui e l’altro Diavolo. Le catene del Vincolo bruciavano ai suoi polsi, rendendo cenere la stoffa che le ricopriva; una vista che fece sogghignare la maschera del Giullare.


  Un altro cenno, un altro passo. Mancava poco.


  No.


  Agmal cominciò a non sentire più nulla. La sua mente si stava sintonizzando sempre più sul potere del Vincolo. Gli formicolavano le mani in maniera pazzesca. Le mani…


  “Non ho nessuna voglia di tenerti le mani, mentre dormi.”


  Un guizzo attraversò la mente del Diavolo. Il ricordo sovvenne improvviso, colmo di significato. La consapevolezza di ciò che era accaduto, mentre era prigioniero dell’oblio, gli montò una rabbia disperata che gli agitò le viscere.


  Il Vincolo l’aveva salvato una volta. Era la sua unica speranza.


  «Vieni».


  «No». Stavolta lo disse. Occultarsi la vista del Giullare era d’aiuto. Cercava di non pensare ad altro che alle catene che gli cingevano i polsi, al calore che emanavano, alla sensazione che trasmettevano. Più ci pensava, più sentiva che il suo legame con la realtà si rinsaldava, rafforzando anche quello con il suo corpo. Quando allungò la gamba per compiere un altro passo, il piede si fermò a mezz’aria e, con uno sforzo, tornò indietro. «No».


  «No? La tua voce è tremolante e debole come la tua mente, Carnefice». Il Giullare inclinò la testa osservandolo con curiosità e bramosia.


  «Mi hai sentito». Agmal avvertì le catene scottare. Non le mollò con il pensiero neanche per un istante, lasciando che le parole del Giullare gli scivolassero addosso. Ora a formicolare era anche il petto e l’orribile sensazione di qualcosa di estraneo nelle vene iniziò ad affievolirsi. Rinfrancato da ciò, non desistette.


  «Ho…»


  Adesso le gambe erano ferme. Poteva avvertire il proprio sangue scorrervi dentro. Quando ordinò loro di indietreggiare di un passo, ubbidirono anche se ancora a fatica.


  «…detto…»


  Strinse le mani a pugno. Le dita risposero senza problemi. La catena del Vincolo rivolta verso il Giullare come uno scudo s’arroventò trasmettendo strali di vivo calore che fecero tremolare l’aria che la circondava. Con il suo potere di Carnefice a rinsaldarsi nella propria mente, Agmal spalancò gli occhi colmi di rabbia. Di odio. E di mutamento.


  «…NO!»


  Quando abbassò il braccio, sfogò con tutta la forza di cui era capace, accompagnando l’attacco con il ruggito che aveva infine trovato la via della gola. Il potere investì in pieno il Giullare che venne scosso da un leggero tremore. «Tu resisti. Ti ostini a farlo» mormorò con una nota di stupore nella voce. «Perché? Cosa ti rende diverso da quel giorno in foresta?»


  Agmal sentì come se un peso gli venisse tolto dalle spalle e ogni muscolo si rilassasse. L’unica sensazione che percepiva adesso erano le catene del Vincolo, talmente incandescenti da dare l’impressione di prendere fuoco da un momento all’altro.


  «Quel giorno ho commesso l’errore di crederti» sussurrò, schiudendo le zanne. Alzò di nuovo la mano, mettendo bene in mostra la catena. «Quella è stata la vera illusione. Mi avevi convinto che la mia vera forza rappresentasse il mio unico punto debole».


  Il Giullare fissò intensamente il giovane. «La tua vera forza?» chiese perplesso. «La tua vera forza… Questa affermazione è tanto azzardata che mi rifiuto di comprenderla». Solo per un attimo, Agmal lesse il dubbio negli occhi ineguali del suo avversario. Da ciò che stava dicendo, capì che era la Reliquia a parlare, in vece del Primogenito. «L’unica giustificazione del tuo attaccarti a una cosa così debole e futile come un essere umano è l’ignoranza, o la scarsa intelligenza» ragionò prima che un ghigno si dipingesse sul suo volto, facendo schioccare la maschera. «E tu sei un esempio di entrambe».


  Il Carnefice sfoderò un sogghigno sornione. «Non c’è spiegazione» mormorò. «Sono un Vincolato e finché sarò qui, mi godrò la mia libertà dall’Inferno. Io, almeno, sono riuscito a uscire senza che gli Dèi mi punissero, proprio grazie al misero umano che tu ami tanto disprezzare». La crudeltà con cui impregnò le ultime parole fece trasalire il Giullare. «E non mi va che qualcuno mi rovini tutto» aggiunse, accompagnando la frase con un cenno della testa a indicare il cerchio.


  «Libertà? Quale libertà puoi trovare nel dipendere dalla vita effimera di un umano?» Il Diavolo si voltò verso l’uomo che fiancheggiava l’Enclavico. «Lui ha trovato il modo. Il suo desiderio è diventato il mio. La Reliquia a fare da ponte: niente Vincolo, niente compromessi. Di nuovo intero. Mentre tu sei spezzato a metà nel dividere la sorte col tuo protetto». Alzò la testa verso il soffitto per poi tornare a fissarlo con l’ombra del trionfo aleggiante sul viso. «Non senti? Il pericolo e la morte gli danzano attorno. Dovresti correre da lui, come il cane fedele che sei. Avanti, corri!»


  Agmal lottò per evitare di obbedirgli. Potere della Reliquia o meno, attraverso il Vincolo avvertiva la situazione di Tasryne precipitare sempre più. Non più di quanto stia accadendo a me, in effetti, rifletté, osservando il vigore del cerchio. Per un attimo si ritrovò a desiderare di uscire e trovarlo, assicurarsi che non rischiasse la vita, per poter proteggere anche la propria. Ma fu, appunto, un attimo. Abbassò la mano con la catena e gli occhi mutati puntarono il Giullare come due frecce pronte a essere scoccate. «Se la sa cavare da solo» ribatté. «Non ha bisogno di me. Lui ha scelto di lottare al mio fianco. Sua la scelta, suo l’ordine. E io rispetterò questa sua decisione!»


  «Decisione? Tu che parli di decisioni e di scelte…» Il tono del Giullare divenne pungente. «Parli come un umano». Il Diavolo riversò tutto il suo livore in quelle parole. «Ogni decisione porta a delle conseguenze, Carnefice».


  Un lampo si alzò dal cerchio, illuminando a giorno la stanza con una luce giallastra. Lingue di fuoco avvolsero i salmodianti, che interruppero la litania per urlare con uno strazio inimmaginabile; tuttavia non si mossero, come fossero ancorati al cerchio e non potessero sfuggire. Agmal scorse le fiamme mordere la loro carne e liquefarla come fosse piombo fuso, in un supplizio straziante. In altre occasioni, ne avrebbe provato un piacere inestimabile, ma la consapevolezza di quanto stesse accadendo ovattava ogni minima emozione.


  Le urla dei salmodianti si affievolirono fino a cessare del tutto. Tutto ciò che ne restava erano soltanto dei monconi bruciati su cui le fiamme appassivano poco a poco. La carne liquefatta, che emanava un puzzo insopportabile persino per il Carnefice, si riversò nel cerchio, riempiendone i fregi.


  Agmal urlò nel preciso istante in cui la terra prese di nuovo a tremare. Cadde prono, ansimando, il chiarore del cerchio che lo illuminava, disegnando ombre inquiete sulla volta della grotta. Aveva l’impressione che una mano gigantesca l’avesse afferrato e strizzato, facendogli schizzare il sangue dagli occhi. Al suo grido fecero eco altre esclamazioni di terrore e inquietudine, che nella nebbia dei sensi identificò come appartenenti ai due uomini dall’altra parte della sala. Captò il rafforzarsi del potere del Varco, che ristabiliva il contatto tra la terra e l’Inferno, e cercò di rialzarsi, ma il contraccolpo psichico che lo aveva colto gli rendeva difficile persino coordinare un minimo movimento.


  Dall’altra parte della sala, i due uomini si scostarono dalla parete aggirando il cerchio. Nonostante la confusione mentale, Agmal riuscì a percepire la loro paura come se gliela avessero urlata in faccia. Non riuscì ad alzare la testa, vinto com’era da quell’insopportabile senso di soffocamento che provava, e avvertì solo in modo molto vago il passaggio del protetto che, correndo, si dirigeva verso l’uscita. Un secondo scalpiccio gli passò alle spalle, ma s’interruppe di botto quando una voce pluritonale sferzò l’aria.


  «Vieni».


  Alzò appena lo sguardo, gli occhi che bruciavano a causa del sudore che gli colava dalla fronte. Il Giullare, ritto in mezzo al cerchio, s’era voltato dalla sua parte, ma non stava fissando lui. Aveva teso la mano nella sua direzione, rivolgendosi però a qualcun altro.


  «Vieni. Tutto è completo. Manchi solo tu».


   


  Il pavimento era gelido. La mano con cui si stringeva il petto, anche. Per un po’ si convinse che il tempo si fosse fermato, perché non aveva udito più nulla, a parte le vibrazioni causate dai terremoti che si alternavano di tanto in tanto. Con la testa piegata di lato, fissava le piastrelle, senza battere le palpebre. Aveva solo la sensazione che qualcuno si stesse avvicinando, ridendo nel vederlo esanime a terra, uno di loro più di tutti.


  Ma lui non era morto.


  Un quadrello tirato con traiettoria orizzontale, da così vicino. Fa male. Perché non esce sangue? Si sorprese quasi di quel pensiero. Sono stato ferito tante volte, e ogni volta ho percepito il gelo dell’acciaio a contatto col calore del sangue che esce… perché non è così anche stavolta?


  Alla fine le sue dita intorpidite si mossero, sfiorando il punto ove il dardo s’era conficcato penetrando addirittura il guardacuore. Anziché uno squarcio sanguinante, trovò solo metallo.


  Il medaglione!


  Lo stupore fu tale che per poco non lo esclamò ad alta voce. Il quadrello che avrebbe dovuto sfondargli il torace s’era conficcato nel pesante ciondolo da Maestro Redentore che il Diavolo gli aveva consegnato prima di partire per Zarya. Il monile aveva tuttavia arrestato la cuspide, ma non la forza dell’impatto: Tasryne si sentiva come se avesse fermato col petto un toro in carica.


  Ancora una volta devo la vita ad Agmal, pensò, vinto da una strana ironia. Ma adesso? Ce la farò a reagire? Ce la farò anche solo a mettermi seduto?


  Trovò la risposta quando l’uomo che si era avvicinato a lui scoppiò a ridere sputandogli in faccia.


   


  Il sorriso di Arkas era folle, l’unico occhio sembrava voler schizzare fuori dall’orbita. «In un giorno schifoso giunge sempre una bella notizia» esclamò in preda a un’euforia malata. «Pensate se tutti i Contaminati fossero così: noi ci mettiamo in testa di cercarli e loro ci cadono fra le braccia quando siamo armati di tutto punto. Diverremmo grassi e pigri se fossero tutti imbecilli come lui!»


  La sua risata sguaiata s’unì a quella dei suoi uomini, echeggiando nella stanza con mille echi. Una volta ripreso il controllo, Arkas si girò di nuovo verso Tasryne, lo sguardo carico di puro veleno. «Così dovevi finire da tanti anni: cibo per i vermi, porco infame…»


  Quello che accadde subito dopo quelle parole tramutò la sua giovialità in sgomento. L’ex Redentore scattò a sedere con un grugnito di dolore. Con un movimento rapido, la mancina del disertore afferrò la balestra dell’altro, impedendogli di tirare un secondo colpo.


  «Vai a farti fottere!» berciò prima di tirargli un destro micidiale all’inguine.


  La sorpresa iniziale dei Redentori che assistettero a quella scena durò soltanto un secondo, ma Tasryne seppe sfruttarlo. Si rialzò in piedi raccogliendo il mazzafrusto, mentre Arkas si accasciava con un gemito. Stringendo i denti, superò di corsa la porta che aveva appena oltrepassato, allontanandosi dalla balconata che poteva significare un’ottima via di fuga.


  «Prendetelo, ammazzatelo! Siano stramaledetti gli Artefici, ammazzatelo!» sentì gridare da Arkas mentre chiudeva i battenti e si slanciava nel corridoio. Strilla come una donnetta, pensò maligno.


  Attraversò di corsa l’androne, sentendo le voci e i passi dei Redentori incalzarlo da vicino. Un dardo fischiò a due dita dal suo orecchio destro conficcandosi nel ricco mobilio del corridoio. Si ricordò che stava fuggendo con ancora il quadrello che svettava dal petto e se lo strappò di dosso, gettandolo via quasi schifato. Il pensiero di come doveva risultare grottesco e la consapevolezza di essere sfuggito alla morte per un caso così assurdo lo fecero sorridere e sembrarono donargli nuove energie. Devo sopravvivere e farmi offrire da bere solo per raccontarlo, pensò sarcastico mentre un nuovo dardo lo mancava di un soffio. Girò l’angolo raddoppiando l’andatura, quando sentì una fitta di dolore al torace; vi si portò una mano e capì che il colpo doveva avergli lasciato un bel livido.


  «Circondatelo! Il peso della sua testa in oro a chi me la porta. Ammazzatelo!» sentì urlare da Arkas come un invasato, alle sue spalle.


  Avresti dovuto farlo quando ne hai avuto la possibilità, pensò l’ex Redentore, continuando a correre. Ignorò le porte che si aprivano nel corridoio, puntando dritto a quella che, a prima vista, sembrava una tromba di scale, speculare a quella da cui era salito. Stava davvero pensando che gli Artefici avessero ascoltato le sue preghiere, di fronte a un tale dono, finché non giunse in prossimità dei gradini. La rampa discendente era troncata di netto, del tutto collassata su se stessa; più in basso, le macerie attendevano pazienti nel buio il primo che vi si fosse gettato di corsa senza badare a dove metteva i piedi.


  Sapevo che avrei pagato quel colpo di fortuna con una scalogna altrettanto leggendaria, rifletté l’uomo, mordendosi il labbro dal nervoso. È proprio vero che gli Dèi, in qualche modo, pareggiano ogni cosa. Agmal ha ragione nel maledirli!


  Lo scalpiccio alle sue spalle gli ricordò che ogni istante d’indugio poteva essere di troppo. Reprimendo una bestemmia fra sé, Tasryne guadagnò le scale, salendo fino al primo pianerottolo, ma anziché giungere al piano superiore, s’arrestò sui primi gradini, accovacciandosi al riparo del corrimano in marmo. Passò il mazzafrusto nella mancina e sfilò la spada dal fodero, appiattendola al suolo più che poté. Con le orecchie tese, studiò ogni rumore proveniente dal corridoio che aveva appena abbandonato; i passi e le imprecazioni di Arkas si fecero più vicini. Contò di avere tre uomini alle calcagna e, a meno di avere mal interpretato l’ordine del Generale, se non avesse fatto in fretta a liberarsi di loro si sarebbe ritrovato tra due fuochi.


  Non posso fuggire per sempre, rifletté. Devo tornare di sotto. Tornare da Agmal. Sacri Artefici, che starà succedendo nel sotterraneo?


  Nessuna risposta dagli Dèi; in compenso, la voce del Generale sferzò la tromba delle scale, abbaiando un ordine che Tasryne non comprese, se non quando i primi passi cominciarono a risuonare sui gradini. Tenne strette le armi con entrambe le mani, cercando di non farsele scivolare via a causa del sudore. Il petto gli faceva male al respiro, come se il medaglione, anziché avergli fatto da scudo, gli si fosse conficcato nelle carni con tutte e sette le punte.


  Attese con il fiato sospeso che i passi si avvicinassero. Strinse l’impugnatura delle armi, immobile come un lupo in agguato. Quando uno di loro superò la rampa di scale e apparve nel suo campo visivo, scattò ruggendo di rabbia. L’espressione del Redentore si plasmò in un misto di dolore e incredulità quando la spada gli trapassò il petto da parte a parte. Tasryne allargò il braccio armato di mazzafrusto sferrando un tondo roverso alla cieca, al di sopra del corrimano. Il suono familiare di ossa che si spaccavano e carne che si lacerava sotto le sfere d’acciaio lo informò che non aveva mancato il bersaglio. Sfilò la lama dal petto del Redentore, lordandosi la mano col fiotto di sangue che vomitò mentre cadeva, e si voltò verso la scala guadagnando il pianerottolo. Arkas lo fronteggiò, spada in pugno, scavalcando il secondo uomo che giaceva a terra con la testa spaccata.
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